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ANTONIO  LABACCO 

AL  LI  LETTORI- 


Emoki  Lettori  non  fadibifogno  eh  io  vi  racconti , 
quanto  follerò  grandi  gl  animi  de  Romani  antichi 
nell  edificare, perche  dt  quello  molti  auttori ne  han- 
no fcritto  di  lungo , è ben  vero , che  fe  tante  reliquie 
di  fabriche,che  fi  veggono  aderto  in  Roma,  bifferò 
integre , fenza  dubbio  darebbono  maniìcfto  legno  de 
la  10%  grandezza , ma  per  le  guerre , & incendij  fono 
ridotte  in  quello  elfere.  Onde  effendomi  fempre  dilettato  de  l'antiquità, 
& hauendo  vedutoal  tempo  mio  cauarneindiuerfi  luoghi,  m ingegnai, 
appiedo  il  famofo  Bramante,  & Antonio  da  fanGallo,  mio  maeftro, 
( amendui  in  tal  arte  efpertifsimi  ) intendere  il  rimettere  iniieme  tal  rui 
ne, diche  nehoprefogran  fatisfattione;  & mafsime  quando  quegli  edifi- 
ci) che  fi  veggono  minati  quafi  in  tuttolo  me  gli  vedea  ridotti  in  dilegno , 
integri.  Et  perche  fondato  piu  volte  perfuafo  da  Mario  mio  figliuolo  , 
che  fulTe  bene  metterne  parte  in  luce,  accio  non  fi  perdeffero  tal  memorie, 
& tanto  piu  melo  perfuadeua,  quanto  per  edere  morti  gli  antedetti,  archi- 
tetti, con  li  quali  io  lehaueuo  vedute , offerendofi  detto  Mario  ad  ogni  fa- 
tica, per  iafino  all’intagliar  parte d’efle  ftampe,  io  (limai  che  non  luffe  fe 

non  buono  il  metter  fuori  tal  opera,  confiderando  ciò  edere  molto  vtile 
per  gli  ftudiofi  dell'architettura,  fi  come  chiaro  è che  maggior  frutto  fi  ca- 
ua  de  gli  buoni  eflempi  in  poco  tempo,  che  non  fi  farebbe  leggendone  i 
fcritti  in  molto  maggiore , & anche  tanti  huomini  che  vanno  indurando,  e 
cercando  quelle  mine,  e non  le  poflono  ritto  tiare,  ne  piglieranno  gran  fa- 
tisfattione, & anchora  gli  altri  che veranno,  non  haueranno  da  durar  tan- 
te fatiche  e potranno  inbreue  confeguire,quel  che  in  molti  anni  a pena  fi 
è potuto  comprendere.  Ma  mentre  eh  io  attendeuaa  folicitarMario,  che 
riduceffeàperfettione  quella  tale  imprefa,  mi  e occorfo  alcun  dubbio,  che 
per  hauerla  moftrata  à certe  perfone , ho  dubitato  di  quel  che  ci  farebbe 
potuto  interuenire,ficome  cièauuenuto  in  altre cofe,  che  hauendole  la- 
fciate  vedere  fono  Hate  (lampare , & altri  gode  le  nollre  fatiche  . Perciò 
mi  fon  deliberato  di  metter  fuori  quelle  poche  che  io  mi  trouoin  edere  , 
acciò  non  venilfe  ad  effetto  quello , di  eh  io  mi  dubitaua . Facendo  noto  a 
ciafeuna  perdona,  che  di  tutto  quel  che  trouarete,  nel  modo  che  lo  vedrete 
difegnato,  l’habbiamo  cauato  dalle  proprie  antiquità,  e mifurato  minuta- 
mente, & non  accctefciuto,  nediminuito  alcuna  cofa,  Si  che  prendete  con 
lo  animo  allegro  quelle  poche  fatiche  fperando  con  la  gratia  del  magno 
1 dd  i o.  in  bìeue  tempo  manderemo  a perfettione  tutta  l'opera. 
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Caletti  eh  af Wtjinli j:  ■( ice  Sani'  Atujeló,  anhcamcnteju  iCjepgfcro  d .Adriano,  et  certo  cdejìi  opera  i f arte  et  M Un  oro  ben 
ornata , fonte  d ofla~ jùe  anedora  ne  dim  frano  fa Jùa  maffenta . era  ri  cinto  fra  i fiondo  efjnacfro  di  dardacani,  et  afe  fedirne 
fi  fm  porla ijer  anitre  a tomo,  donde j può  conjiderare  juanta  Jufe  fa \ fortézza  di  taf  opera  f come  dinota  fa pianta  di  fi 
q-M  maficeio,  che  certcf farebbe  eoi  fervalo  fmpa  tempo.  s'  rjf  non ftfìe fato fatto  minare, Jopra  fa  cornice  defjUadro,  ut 
erano  carnali,  et  fatue per  tutto  perciocfe  juando  Beffano fu  intieri  of  contro  af  Re  de  Gotti , con  ju  e f buttar  foro  addofo 
Unte  fìaltu,  ecauacffi,  dinota  che  neramente Jf ero  in  fuojo fimife.  nc  fa  fine  ode  èjuo fnimenlo.  me  ne  forte  al  detto 
di  Cfemente  Vii.  Vontefice  Maxuno,  che  mi  Jj?e  che feda  di  melalo  chef  uede  afjrfente  w S.BÌetroJife  ne  fa 
Jumita.  di  fife  M ofo . 
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r,  "tifile  falle  anlijuila.  di  Roma,  if tempio  eh'  edificò  Traiano  in  nome  Ji'  Nerua,  certo  emerauiffiofo. 
\Jjer  lajua fmfurata  prandezZA,f anco per  fa  fatta  concordantia.r  wmtflà  M'opera,  e certo  che 
! fu f mirali fe.  che  coloro  che  fo  l 'mirammo,  non fi  potemmo  addmrc  a credere,  eh' epfiftfìe fattoper 
mane  dhuomini,  ma  di  pipanti.  lior  jue/Io  f effe  difillo  era  ricchifìimo,  e ne  fatarle  interiore frale 
cafone.  affepno  ,'S . ni  erano  fatue  a federe,  eftmifmele  [opra  fa  cornice  ciafcuna  cotona  haueua  fafm 
Jìalua  in piedi,  che  ni  erano  in  lultoper  numero  uenli[eijlalue,fenia_  ['altre  leffifìime pietre  mtfchia 
te,  Porfidi,  Serpentini,  Ahétpìri,  e mofteferti  diuefe,  fepuafi  adornauano  fa parte  di  déntro. poi 
di  fuori  era  tutto  di  eddidi  marmi,  che  fa preferita fua  era  tate  dihauerfaltojhpir  opmperfomc.j 
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Ji/Lo  accio  che  fi  comprédu fendi  iti  lutto  af men'mjtarle  fa  beifezZae  bontà  di  tjUcfìo  tempio  I ho  no- 
talo partfco  fai  mele,  ejiofìo  in  tiioflijirzZtJi come  f enfine  ncfiedejierciocfejii  ■fthfcjttojarfo  uede 
re  in  piu  parti,  accioje  nejpofla  carne  co/trutto  e difetto  da  cia/lunfudiofo. Olirà  d juejìo  era  rimilo 
di  mura  Mime  con  dojpij  lafcmcofi  ripieni  d fatue , juaff nutra  da  fatarle  d dentro  coriffon  : 
dono,  ma  Sfiori  non  fanno  coniff ardenza.  tfcfe  nuda  a credere,  eh e [froda  fauefe  queif  andate, 
e che  fa  cart/Iia  defilo  ['falbi*  caufato,  percioée  tjuejl  'era  [uopo  mollo  uofife  ri  quel  tempo f come f ue  : 
«perno  incili  afri  edifitij pumi  apprefo  rfrelti,  el  accomodali  fecondo  ejiii,  ma  uenqfiamo  de  mifure,  tu 
Ho  ledfilto  fu  m furato  col bracciojiorentino  la  meta  defqud' èqui folto  dtmàslrahld 
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1j  a figura  cjui Jotto  rapprcjcnta  la  parte  dentro  de  le  mura,  dotte.  e i tempio,  che  fi  uede  wl  ua1  • <hr 
cjucftc  mura  algente  appariscano  in  aucfto  modo,  non dimeno  erano  coperte  difodert  . 

olirà  di  crucjlo  u'erano  incajlrat*  doijrontcfpitij  et  altre  cornici,  e tabernacoli ■ deli  epodi  ,mb  w 


L O DIRITTO  DE  La 


Uclfl  papaia  coarta  ho  dimoTìrato  la  pianta  del  tempio  nel  poro  di  Traiano  con  le  mtv/a  intorno, 
h ora  nella  figura  cjui  Jotto  ui  dtmofìro  lo  diritto  de  le  mura  ne  la  parte  di  juort  ucrso  la  (strada^, 
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Uamli  som  di  ^ifetrinofe^a^Jd pietre  abbotto  fìnti  monte,  ma  le.  loro  cornar. jote  fette  con 
Jumma  diligali la,  acato  li  óyie  regolo*,  e l'arco  de  la  furto jimlc,  e le  scale,  che  fono  di  T euertmc 
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agnato  come  ftcfìcro  non  ci  cfteijo,  ma  ben  fi  ueggono  le  rotture  dentro  le  orna  che  lo  dinotano  ■ 
Za  arme  con  li  modelli  die  corredi Jopra,  e di  t cuciano,  la  ijuol  è Imorata  molto  diligentemente,  enon 
ira  aperta  con  cosa  alcuna 
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i,l  cfurmnaeo  ht  ah’  meta.  bimane  metto»  lomemtmtèm-  fere.  wmeiLrofmedr  jet  e»  ibernilo  lo  di- 
I eJmperefsencfaruoaa  QarftomMe&utmem  m ym  untone  uM  etUirne . Mete  uMertta  m,b  ri 
Mimi  ho  amena  **** . ef aititi  me  emenJo feperJe  UrncJimmue  ejmdojaffitMd  emme  rifalla uà  tm 
to  .juam‘ ernia  Jmmevu  -Sekeim.  emfmeiapwn’mmmmim»  Mffy»  Jm*<kmMmkfy*a> 
ornamenti  Cr:i.’le:mln  ruminato  col bramii  JmfommnuhJrJstmtQ. 


smura  Jr  Utrrra  net,  f'J'fijmo  Curttoarmato  fi  /ned  MVuLhJu  w Sommiti  tf,, 
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nm  c di  "7". # 'M,r  “ "*fi  <*&  ‘{'‘fa  » »«*  fatermri  tmlUlttlvclU  de  fi 

wJtMMjtrilmp  lojoermemm  a fotmarc  mancammo  alnwnrm  comthio  fmmtnmr  mcLjk  audio  Hor 

rejh  Ielle  e,  len  miefo  eiifUofi  borale  m,„  g^m^.  .Ùji+.firm.fb.  congunle  innn  „ 

V'"™'  tifi  cmjfim.eeec*  s'qlimmjup'fil,  cfilcn  campo , non  farclton,  nJte,  tanio  ,mf3  infidi  cucile' 
tre  colono  cUjrefcnteJiuc^o,  Ecfore  enfiamo,  Ho  n„.,o  injieme  con  li  funi  mcM'.nuuIiju-cc  Meo! 
h aac  detti*  &jòjnra  Jarlito  in  minuti  fejìantn. 
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Ju  canato  fra  il  Coinp'tfojjlio  et  if coffe  Quirinale,  in  juef  [nego  (foue  fiejjtjijf' dice  if  Vantano,  motto  detratto  e!  tv  ulna fc  ./  Vi 
flfocjfiami  [e[[ffi:m\  :Ju  misuralo  cof  forecio^ fiorentine jartito  in JeJJanta  minuti'. 
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